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PAOLO FARISEO PRATICANTE:

credente o non credente?
(4 ottobre 2012)

L’anno della fede che inizieremo giovedì prossimo ci invita a concentrare la nostra attenzione biblica su questo tema così importante ma preferisco anziché trattare in modo teorico della virtù teologale della fede, ripercorrere la vicenda concreta di un uomo di fede per scoprire attraverso i suoi scritti quella che è stata la sua travagliata situazione di uomo credente che ha dovuto diventare credente.
Percorriamo insieme la vicenda spirituale e umana di S Paolo non come introduzione alle sue lettere né come inquadramento della sua vita ma soprattutto come riflessione della sua vicenda personale quanto uomo di fede.
Partiamo da un testo della lettera ai Filippesi in cui l’Apostolo presenta una specie di carta d’identità; si presenta mettendo in evidenza gli elementi importanti che qualificano la sua situazione umana. 
La prima tappa del nostro percorso prende in considerazione Saulo di Tarso prima dell’incontro con Cristo.
Scrive così al capitolo 3 della lettera ai Filippesi:

Noi ci gloriamo in Cristo Gesù senza avere fiducia nella carne 
(cioè nelle nostre caratteristiche umane) sebbene io possa confidare 
anche nella carne

Dice: se qualcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui. 

Carne per Paolo indica in genere la situazione umana caratterizzata magari anche dal peccato, dalla inclinazione al male; indica quello che è proprio della persona umana che non gli viene dall’esterno come un dono, ma sono le sue qualità.
Se qualcuno ritiene di avere dei titoli di merito propri io ne ho di più;
( ed ecco elencare le sue qualità) circonciso l’ottavo giorno, della
stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da ebrei, fariseo quanto
alla legge quanto a zelo persecutore della Chiesa irreprensibile quanto 
alla giustizia che deriva dall’osservanza della legge.

Sono le sue qualità i suoi titoli di merito secondo la mentalità giudaica.
Intende dire: appartenevo ad una famiglia religiosa, ad una famiglia praticante rigorosamente osservante. Circoncisione l’ottavo giorno, secondo la legge di Mosè.

Il bambino che nasce viene, l’ottavo giorno dopo la nascita, circonciso, cioè entra ufficialmente a far parte dell’ alleanza, entra nel popolo alleato in Dio quindi nessuno potrebbe dire di essere stato circonciso prima perché entro l’ottavo giorno è la regola.
Forse Paolo pensa a qualcuno che entra nel popolo d’Israele da adulto. 

Dice: io ci sono nato e ho cominciato osservando le regole; appartengo alla stirpe d’Israele, sono recensito nella tribù di Beniamino, sono ebreo da Ebrei, come dire lo sono di famiglia; lo erano già i miei genitori, lo erano i nonni, quindi non sono uno appena arrivato, uno di fuori che è entrato nella comunità d’Israele, lo sono di famiglia . 
Fariseo quanto alla legge. 
Fariseo vuol dire appartenente ad una comunità religiosa molto osservante. 
Fariseo è un termine ebraico poi adattato alla lingua greca e indica la separazione; fariseo vorrebbe dire separato, distinto. 
Il termine che rende meglio l’idea è proprio distinto; distinto nel senso che si distingue dagli altri, che non è uno della massa; un posto distinto è un posto privilegiato, migliore. 
I farisei si considerano distinti perché si distanziano dalla massa, vogliono distinguersi per eccellenza, sono cioè le persone nel giudaismo religiosamente più impegnate.
Noi abbiamo un’idea un po’ distorta del mondo farisaico perché nel Vangelo sentiamo molte volte che Gesù rimprovera i Farisei e nel nostro linguaggio fariseo assume il significato metaforico di ipocrita, di falso.
Dobbiamo però stare attenti da non lasciarci dominare da quest’idea. 
Il termine fariseo di per sé è positivo, è un termine che indica un movimento giudaico importante e nel suo complesso positivo; valido movimento religioso di forte impegno.
Che poi all’interno del mondo farisaico ci fossero delle persone che vivevano male quell’aspetto religioso è un dato di fatto. 
Gesù contesta alcuni di questi che sono molto religiosi ma malamente. 
E questo è il punto fondamentale che vogliamo sviluppare in questo incontro.
Paolo non è partito da una posizione non credente, la sua storia di fede non è il passaggio dalla non fede alla fede ma è una maturazione da credente a credente: è nato in una famiglia credente e praticante, è cresciuto religiosamente, è sempre stato credente, sempre stato osservante, anzi, molto osservante; quanto alla legge appartenevo al gruppo dei farisei cioè mi ponevo di fronte alla legge con quel rigore tipico del movimento farisaico. 
Un esempio per capire questa mentalità: un principio fondamentale dei farisei era porre una siepe alla legge; per paura di non osservare la legge aggiungevano dei precetti che dovevano servire come difesa.
Una siepe, appunto, per non calpestare l’orto; si mette qualche cosa che lo impedisca; anche se uno fosse distratto se trova uno sbarramento non cammina dove è seminato.
E allora se il precetto dice di osservare il sabato, come si fa a essere sicuri di osservare il sabato? 
Il movimento farisaico dava delle indicazioni pratiche e quindi contava anche i passi possibili per cui, per essere sicuri che il sabato fosse osservato, si limitava il tragitto possibile; in un giorno di sabato si possono fare solo tot passi meno di un km noi diremmo.
È una indicazioni pratica per essere sicuri di non sbagliare; allora per essere proprio sicuro, non sai dove arriva il km, fanne solo un pezzo.
Osserva di più, così sei sicuro di non violare la legge. Ecco la mentalità della siepe.
Quanto alla legge nella mia famiglia -dice Paolo- io ho respirato quel clima di osservanza rigorosa propria dei farisei; quanto a zelo ero addirittura persecutore della Chiesa cioè avevo uno zelo, un entusiasmo, una passione che diventava quasi fanatismo proprio perché, attaccato alla mia tradizione religiosa, sono diventato persecutore della Chiesa.
Ho contestato il gruppo cristiano perché ero molto appassionato alla mia fede; quanto alla giustizia che deriva dalla legge io sono irreprensibile, cioè nessuno può trovarmi a dire su niente; non ho mai violato un minimo precetto della legge.
Se si tratta di una giustizia che deriva dall’osservare la legge io sono irreprensibile.
Quando scrive queste cose S Paolo è già cambiato, ha già cambiato mentalità, però sa conservare bene lo stile che aveva, insistendo su questi piccoli particolari che egli stesso adopera per fare il proprio ritratto: si connota come una persona rigida, esagerata, un po’ integralista, fanatico.
Si respira una mentalità religiosa intollerante. E subito dopo prosegue dicendo ho capito di avere sbagliato e ho cambiato:

quello che poteva essere per me un guadagno l’ho considerato 
una perdita a motivo di Cristo

Sta contestando dei predicatori giudaizzanti che si vantano delle loro qualità di religiosi osservanti e Paolo dice: se quelli hanno da vantarsi io ne avrei di più, però ho capito che quella non era la strada; ho lasciato perdere tutte queste cose, le considero come spazzatura per incontrare Cristo, per raggiungere Lui.
Addirittura esagera nella formulazione.
Quello che è tradotto con spazzatura in greco dice skybala che è un termine tecnico usato dai veterinari, ad esempio, per indicare lo sterco degli animali (capite che la traduzione potrebbe essere anche più pesante non solo spazzatura.)
Tutte queste cose, cioè tutto questo orgoglio religioso, questa autosufficienza dell’osservanza religiosa, la considero spazzatura, cosa da buttare via. 
Ci ha offerto in questo modo un quadro interessante della sua personalità; ampliamo ancora uno sguardo nella lettera ai Galati scritta grossomodo in contemporanea alla lettera ai Filippesi: riprende la propria esperienza personale e difende il Vangelo da lui predicato con argomenti autobiografici.
Al capitolo primo, versetto 13 e seguenti, dice così, parlando della sua situazione precedente :

Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta
precedente nel giudaismo come io perseguitassi fieramente
la Chiesa di Dio e la devastassi superando nel giudaismo
la maggior parte dei miei coetanei e connazionali
accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. 
Ripete sostanzialmente lo stesso ritratto con qualche particolare nuovo, interessante.
Nel giudaismo egli perseguitava fieramente la Chiesa di Dio, la devastava superando la maggior parte di quelli della sua età e della sua condizione.
Era uno superiore, superava gli altri. Proprio come carattere era portato a essere di più a fare di più. 
Quell’atteggiamento spirituale del fariseismo s’incontrava con il suo carattere portato alla grandezza, magari all’esagerazione, all’impegno forte e quindi a quell’atteggiamento orgoglioso e superbo di chi è bravo, sa di esserlo, è fiero di fare bene ed è contento di fare anche di più e gode di essere più bravo degli altri. 
È un atteggiamento che può convivere facilmente con l’atteggiamento orgoglioso, con la fede, anzi Paolo in quegli anni della sua giovinezza era un uomo molto religioso, fiero di essere credente, accanito difensore delle tradizioni dei padri; è uno che ci tiene alle tradizioni, agli usi, ai costumi, alle pratiche, alle abitudini religiose.
È un po’ tipico dei giovani se sono convinti di qualcosa, se sono appassionati nell’ambito religioso sono veramente impegnati, quasi esagerati.
Paolo era uno così.
In greco adopera proprio l’aggettivo zelotés. Zelota, ero uno zelota delle tradizioni un partito si chiamava così; lui non apparteneva a quel partito ma la mentalità ce l’aveva, la mentalità della passione!
Era tradizionalista, difensore delle tradizioni dei padri, accanito sostenitore superare gli altri nel difendere queste condizioni religiose.
Era fortemente attaccato alle abitudini religiose e trovandosi di fronte al gruppo cristiano, che invece contesta quello che abbiamo sempre fatto, che critica le abitudini dei padri, che propone uno stile religioso diverso, Paolo si imbestialì; sentiva questi nuovi predicatori come eretici, pericolosi nemici da combattere; proprio perché era religioso è diventato persecutore.
Ritiene di non aver fatto niente di male dal punto di vista della legge, anzi ha difeso la legge. È stato un persecutore, un devastatore ma non ha fatto altro che difendere la legge e farlo per la religione.
Riconosciamo una mentalità religiosa che esisteva; forse esiste anche nel nostro ambiente, una mentalità religiosa che porta all’antagonismo, all’opposizione, alla polemica, alla persecuzione di quelli che non la pensano così, è l’atteggiamento della crociata, è l’atteggiamento dell’inquisizione, è l’atteggiamento religioso appassionato di difesa che si trasforma in offesa.
Vorrei aggiungere a questi due passi autobiografici, scritti direttamente da S Paolo, altri due testi in cui è Paolo che parla, ma come personaggio letterario.
Intendo fare riferimento agli Atti degli Apostoli scritti da S Luca, discepolo di S Paolo.
Luca ha ascoltato direttamente dall’Apostolo, molte volte, dei racconti della sua esperienza personale e li ha rielaborati nel racconto degli Atti.
Ci sono almeno due casi in cui il personaggio Paolo tiene un discorso autobiografico o meglio pronuncia una apologia, una difesa di sé. 
Leggo dal capitolo 22 degli Atti degli Apostoli l’inizio di questo discorso che Paolo tiene nel Tempio mentre è arrestato; la folla lo accusa di avere profanato il Tempio, cercano di linciarlo, interviene la forza romana; sottraggono il prigioniero al linciaggio popolare e il capo militare permette a Paolo di rivolgere la parola alla folla ebraica, inferocita, sui gradini del Tempio, sulla scala cioè che mette in comunicazione la Fortezza Antonia con la spianata, probabilmente proprio nel punto in cui, una ventina di anni prima, Pilato aveva ricevuto Gesù.
Paolo, in mezzo ai soldati romani, parla alla folla riunita lì davanti, una folla inferocita che vorrebbe linciarlo: 
Fratelli e padri, ascoltate la mia difesa davanti a voi 
(In greco dice proprio apologia, ascoltate la mia apologia) 

io sono un giudeo nato a Tarso di Cilicia ma cresciuto
in questa città formato alla scuola di Gamaliele nelle
più rigide norme della legge paterna pieno di zelo
per Dio come oggi siete tutti voi 

Sono dei vostri. Voi siete arrabbiati con me, vorreste farmi la pelle perché sono diventato cristiano; io, qualche anno fa, ero come voi, ero arrabbiato come voi; sono giudeo come voi, sono nato nella capitale della Cilicia in Asia Minore, ( oggi Tarso si trova in Turchia, nel sud della Turchia) ma sono cresciuto a Gerusalemme ( significa che dalla famiglia venne mandato a studiare a Gerusalemme facendo corsi nelle scuole farisaiche molto probabilmente era percorrere un itinerario formativo in vista di assumere gradi accademici e diventare insegnante professore rabbino, maestro all’interno delle sinagoghe o di fare carriera nella struttura del Sinedrio come esperto della legge)
. Quindi già da ragazzo è stato instradato in quella formazione, è cresciuto a Gerusalemme; e fa un nome, sono stato formato alla scuola di Gamaliele
È un personaggio importante ben noto, è il nipote di un grande rabbino Rabbì Hillel uno dei maestri fondamentali della tradizione ebraica.
Gamaliele è un uomo ben noto alla tradizione rabbinica e conosciuto come un saggio un uomo equilibrato; È stato maestro di Paolo e l’Apostolo ci tiene a dire io sono stato alunno del grande professore Gamaliele probabilmente era già vecchio quando Paolo era giovane quindi, quando adesso è ambientato il discorso, son passati venti anni buoni se non trenta; quindi probabilmente è già morto, quindi è rimasto un personaggio famoso.
Paolo ci tiene a dire di appartenere ad una scuola di qualità, ci tiene a ricordare di avere avuto degli insegnanti farisei di grande prestigio.
Sono stato formato nelle più rigide norme della legge paterna ho ricevuto una educazione conservatrice, l’osservanza era fatta con acribía: è un termine greco che adopera Luca, che il narratore mette in bocca al personaggio che tiene il discorso; è un termine tecnico per indicare il rigore meticoloso, quasi puntiglio, sono stato educato ad osservare le virgole, i puntini, i minimi dettagli; ho imparato a valorizzare ed eseguire pieno di zelo per la legge.
Guardate che la parola zelo ritorna abitualmente, indica la passione; è una parola classica. Nella antichità biblica era collegata con il personaggio di Elia.
Elia è l’appassionato.
Zelo zelatus sum – traduceva il testo latino quando il Signore gli chiede: 
Cos’hai Elia, cosa fai qui? Gli dice sono pieno di zelo.
Raddoppia l’espressione: sono appassionatamente appassionato, ma potrei anche tradurre sono tremendamente infuriato, ho una rabbia furiosa perché contro quelli che non servono la legge. In questo contesto religioso veniva valorizzato apprezzato stimato questo furore contro i non osservanti È un atteggiamento religioso da credenti appassionati che ce l’hanno con quelli che non credono che si arrabbiano con quelli che non osservano la legge e, se potessero, li ammazzerebbero; quando possono li ammazzano.
È lo stile degli zelati.
Io- continua Paolo- perseguitai a morte questa nuova dottrina arrestando e gettando in prigione uomini e donne, come può darmi testimonianza il sommo sacerdote e tutto il Consiglio degli anziani; da loro ricevetti lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii allo scopo di condurre anche quelli di là, come prigionieri, a Gerusalemme per essere puniti. Quello che vi dico ve lo può testimoniare il Sommo Sacerdote, le autorità del Sinedrio mi conoscono bene, sono loro che mi hanno dato le lettere di presentazione.
Vent’anni fa è avvenuto il fatto decisivo, (ne parleremo la prossima settimana) mentre andavo a Damasco è successo l’incontro, ma prima io ero come siete voi adesso, appassionati e furiosi.
La stessa cosa la ripete ancora una volta nel capitolo 26 quando Paolo può tenere un discorso di nuovo apologetico alla presenza del re Erode Agrippa II alla presenza del governatore romano Porcio Festo a Cesarea Marittima. 
Paolo è tenuto prigioniero da due anni in attesa di giudizio; il nuovo governatore ha trovato questo prigioniero, non sa bene che cosa farne; coglie l’occasione della visita di questo principe di famiglia erodiana, ebreo, per presentargli il prigioniero e chiede consiglio ad Agrippa come comportarsi.
Agrippa vuole sentirlo.
Il prigioniero viene convocato e Agrippa dice a Paolo: ti è concesso di parlare a tua difesa. Paolo stese la mano come segno di accetto di parlare e si difese così:
Mi considero fortunato, o re Agrippa di potermi discolpare
da tutte le accuse di cui sono incriminato dai Giudei oggi
qui davanti a te che conosci a perfezione tutte le usanze
e le questioni riguardanti i Giudei perciò ti prego
di ascoltarmi con pazienza 

Son fortunato che tu queste cose le sai allora cerco di spiegarmi; con Porcio Festo romano, che capisce poco o niente, non riesco a farmi capire, ma spero che tu essendo ebreo, mi capirai.

La mia vita fin dalla mia giovinezza , vissuta tra il mio
mio popolo e a Gerusalemme , la conoscono tutti i Giudei
essi sanno pure da tempo, se vogliono renderne testimonianza 
che come fariseo sono vissuto nella setta più rigida della
nostra religione.

Interpreta e aiuta a comprendere.
Il gruppo dei farisei viene qualificato come una setta, in greco c’è háiresis il termine poi diventerà eresia, ma non con questa sfumatura negativa che gli diamo noi.
Anche Giuseppe Flavio nei suoi scritti la guerra giudaica, antichità giudaiche parla delle varie sette o dei partiti e adopera la parola hairéseis sono i gruppi sono le parti, io appartenevo a questa parte, a questo movimento che è quello più rigoroso usa il superlativo dell’aggettivo da cui deriva acribía io sono del gruppo akribestáten rigorosissimo, meticolosissimo, pignolissimo 

ora mi trovo sotto processo a causa della speranza
nella promessa fatta da Dio ai nostri padri e che
le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta
servendo Dio notte e giorno con perseveranza.
Di questa speranza o re ora sono incolpato dai Giudei.
Io spero nella resurrezione dei morti

L’accusa che mi muovono è quella di credere alla resurrezione dei morti.
Io credo che Gesù è risorto.
Mi accusano di credere che Dio ha realizzato la promessa.
Di questa speranza sono ora incolpato dai Giudei. Perché è considerato inconcepibile tra di voi che Dio risusciti i morti? È una credenza comune nel giudaismo, ci sono le preghiere che diciamo: benedetto sei tu Signore che risusciti i morti e perché io sostengo che Dio ha risuscitato un morto sono da incolpare? Un romano non capirebbe questi discorsi ma il giudeo dovrebbe capire e condividere; anch’io credevo un tempo mio dovere di lavorare attivamente contro il nome di Gesù il Nazzareno 
Qui è interessante che la nostra traduzione adoperi il verbo credere. Anch’io un tempo credevo che fosse giusto combattere contro Gesù, credevo di credere, credevo di essere credente e invece sbagliavo.
E questo è il punto delicato perché spesso il nostro problema non è quello di non credere ma di credere male, di essere malamente credente, ovvero fissati ciascuno sulle proprie idee religiose. 
Spesso si sente dire un’espressione di questo tipo: io credo a mio modo.
È un po’ una religione fai da te, ma a mio modo sono credente, poco praticante ma credente sì.
È abbastanza comune trovare persone che riconoscano di essere credenti senza essere praticanti. Praticante intende dire partecipare alla messa, pregare, andare in chiesa, fare la vita del cristiano però, pur mancando questa pratica c’è una fede credente.
È rarissimo trovare persone che ti dicono: io assolutamente non credo in niente. 
Il punto delicato è a modo mio sono credente. 
Credo quello che voglio, mi fisso sulle cose che m’interessano, me l’aggiusto a mio modo, me l’adatto e mi accontento l’esperienza di Paolo; è il passaggio da uno che credeva malamente ad un incontro con il signore Gesù che lo ha portato a credere rettamente; e non è che Paolo credesse a suo modo, seguiva le regole che gli erano date dalla legge in modo scrupoloso ma non aveva respirato lo stile di Dio. 
Tutte queste presentazioni che il personaggio fa di sé ce lo caratterizzano come un uomo duro, appassionato ma senza una relazione personale con il Signore; fanatico delle regole, difensore delle abitudini religiose ma senza un incontro personale, senza un cuore capace di sentire il Signore e di reagire nello stesso modo.
Paolo è credente e religioso ma non conosce il Signore.
Prima di incontrare Gesù, Paolo, educato nella religione e osservante, non conosce Dio ed è una tragedia perché è possibile che si ripeta per noi, persone che osservano le regole religiose, praticanti, ma che non vivono in relazione con il Signore, non conoscono il Signore, osservano delle regole.
E forse un segno di questo elemento negativo può essere proprio l’accanimento, la passione, la violenza che viene nei confronti degli altri. È un atteggiamento che in genere la religione produce, infatti alcuni hanno detto che la religione genera violenza. Sono proprio le religioni che producono violenza e in qualche modo hanno ragione perché istintivamente la religione per difendere le proprie tradizioni e convinzioni, porta ad aggredire quelli che non la pensano come me, sono gli altri sono i cani infedeli, gli altri, e c’è istintivamente quella passione se c’è una convinzione forte, a combattere quei cani d’infedeli.
L’esperienza cristiana però capovolge questa mentalità e supera questa passione violenta; l’incontro autentico con Gesù rivela il volto di Dio e permette di conoscere un Dio diverso, un Dio appassionato ma non violento, e comunica una fede che non è lotta contro qualcuno ma è passione a favore dell’umanità.
Paolo ha scoperto incontrando Gesù la liberazione da quella ossessione religiosa; quella sua pratica ossessiva lo rendeva violento, acido.
Incontrando il Cristo ha scoperto la misericordia di Dio, ha scoperto la grazia, ha scoperto la libertà, si è reso conto che quella sua impostazione religiosa precedente era sbagliata.
Spero che questa riflessione di partenza possa aiutare anche noi a verificare la nostra impostazione.
Per correggere quelle che possano essere cattive impostazioni di fede, correggere quell’atteggiamento fondamentalista o integralista che possiamo portarci dietro, quell’attaccamento alle tradizioni dei padri che, senza conoscere il Signore, portano alla esasperazione, alla lotta, alla polemica contro l’altro.
Paolo ha enfatizzato sempre quando parla di sé questa situazione di partenza ed è proprio quello che serve per mettere in evidenza la novità dell’incontro con Cristo. 
Scrive al discepolo Timoteo nella prima lettera: 
Questa parola è degna di essere da tutti accolta
Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori
e di questi il primo sono io, io che per l’innanzi
ero stato un bestemmiatore un persecutore un violento
ma mi è stata usata misericordia perché agivo senza
saperlo lontano dalla fede 

Con tutta la sua religione non aveva fede.
Da questo brano ripartiremo la prossima volta sottolineando proprio questo strano contrasto: si può essere molto religiosi senza aver fede.
Non sono sinonimi religione e fede; un eccesso di religione fa male, ci può essere tanta religione senza fede; Paolo ne è un esempio, si è convertito proprio dalla religione alla fede.
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